Madre M. Nazarena Majone
e il Rogate 

nella preghiera e nella vita

Introduzione
1° -
Non ho la scientificità di studio e ricerca per fare una conferenza, ma metto volentieri in campo il mio essere figlia di Annibale M. Di Francia e quindi di Nazarena Majone, per cui posso comunicare la mia eredità spirituale, la preziosità del dono che vive dentro di me come in ogni Figlia del Divino Zelo, in ogni Rogazionista e in ogni Laico rogazionista.

2° - 
Credo che tutti noi entrando in questa Chiesa che custodisce le spoglie della Madre M. Nazarena, si sia fermato un attimo presso la Sua tomba, in silenzio, e abbia potuto cogliere, sentire il suo respiro, il suo eterno rogare. La Madre ormai vive in Dio e quindi continua a respirare a un ritmo d’amore, pneumatoligco, un respiro che noi possiamo percepire, comprendere e codificare.

3° -
La Madre, come me, come ogni figlia/figlio della spiritualità rogazionista, non è diventata Figlia del Divino Zelo/Rogazionista; la Madre (come noi FDZ) è nata Figlia del Divino Zelo, perché siamo certi che nel dono d’amore dei nostri genitori dove Dio Padre ha inserito la sua Parola creatrice in noi (Rogate identità) e tutto è diventato subito realtà, attraverso una gradualità di manifestazione: la grazia battesimale ha vivificato nel nostro cuore la vita spirituale, con il carisma posseduto in embrione ma già completo e in divenire (Rogate chiamata), nella confermazione abbiamo acquistato la forza propria del carisma (Rogate risposta). Il seguire poi la chiamata presso la Famiglia del Rogate è la più bella testimonianza che ognuno di noi, e per prima la Madre, possiamo dare dell’incarnazione della Parola Rogazionista in noi, come Lei dirà attraverso i tre Fiat: della vita, della grazia, del Pater Noster.
Le radici del suo rogare
Madre M. Nazarena Majone nasce in una famiglia dai costumi patriarcali e abita in una vecchia casa al centro del paese, quasi all’ombra della Chiesa parrocchiale.
Diventa Figlia di Maria e per vivere in questa associazione non bastava dare l’adesione, ma ci si impegnava in una regola quasi monastica, con pratiche di pietà, condotta di vita strettamente vigilata, e sottomissione completa al Direttore spirituale. Le giovani in privato e in pubblico dovevano essere esemplari di onestà, lampade di preghiera, fiamme di apostolato.

Dice Mariannina Battaglia: “La casa di Maria era diventata un piccolo Oratorio, dove essa radunava alla sera i bambini e le bambine del vicinato per insegnare loro il catechismo. […] spesso la interrogavano su questioni di fede, ed essa rispondeva con quella sapienza che lo Spirito Santo dona in larga misura alle anime semplici. […] Maria era instancabile apostola.”
Attraverso questa Associazione Madre M. Nazarena diventa strumento di diffusione della grande verità della Mediazione universale di grazia. La mediazione sarà una componente della sua maternità spirituale nei confronti delle Figlie del Divino Zelo, per le quali un giorno dirà: Le Figlie sono mie!

Il discepolato con Annibale M. Di Francia: formata nel Rogate

Una volta ad Avignone i rapporti tra lei e il Fondatore si esprimono in termini di condivisione, di fede e di azione, fedele e filiale. Il Rogazionista Padre S. Santoro la definirà come una persona interamente formata allo Spirito di Annibale M. Di Francia.

Lo stesso Fondatore le scriverà: “Mi felicito con voi, tolta dalla divina bontà di mezzo al secolo, siete stata eletta ad essere sposa del Dio eterno e immortale, del Diletto dei Cuori, Gesù Signor Nostro. Nostro Signore vi ha amato assai e assai vi ha predestinata, prendendovi da un angolo del mondo e facendovi tante singolari grazie per sua misericordi e infinita bontà”. Padre Annibale trova in lei la valenza spirituale e religiosa che lo spinge a renderla partecipe delle sue ansie e dei suoi progetti per l’Opera nascente, possiede l’humus spirituale per lo sviluppo del carisma nell’ambito femminile.

È incarnazione autentica, discernimento riflettente, dell’intuizione primigenia di Annibale M. Di Francia nell’attualizzazione della Figlia del Divino Zelo. Interprete primaria della mente e del cuore del Fondatore, non solo vive e fa sbocciare pienamente in sè il carisma del Rogate in prima persona, ma investe anche il carisma di prima testimone del Rogate presso le Consorelle, presso i Confratelli Rogazionisti. (ricordiamo che lei e Madre Carmela professano nel 1892, le altre un po’ dopo, gli altri molto dopo).

Il carisma del Rogate è dono dello Spirito Santo ad Annibale M. Di Francia ma, le sue componenti di intelligenza e zelo, sono dono spirituale in tutti i figli spirituali di Padre Annibale, sia religiosi che laici. Il raccordo tra le due esperienze: la primigenia di fondazione (in Annibale) e l’attuale di testimonianza (in noi) si trova nell’impegno di Nazarena Majone: il cui carisma personale è intelligenza di penetrazione.

Le componenti teologiche del suo rogare


Permea sempre la sua vita dello spirito di fede, rendendo eternizzante la sua semplice quotidianità.


La perfezione è il suo impegno costante, perché riassume il desiderio che ella ha di Dio, la sua penetrazione è tale che negli ultimi anni della sua vita vivrà in continuo dialogo con Dio. Il desiderio di perfezione l’ha resa viva solo per lo zelo della gloria di Dio e della salvezza delle anime, come aveva ben capito dalla sintesi del Fondatore: Dio e il Prossimo.


Nell’ordinarietà del quotidiano lei vive la beatitudine e la trasfonde a chi le è accanto, nell’imitazione semplice e totale di Gesù.


La preghiera è il primo mezzo per alimentare la sua fede. Vive profondamente il rendimento di grazie che nella spiritualità rogazionista assume un valore portante.


Manifesta disponibilità interiore ad accettare tutto come dono, nell’emettere il voto di fiducia dirà: “ avrò con la grazia Vostra, e per quanto posso almeno con la volontà, una ferma fede e speranza … mi dia la grazia di sperare anche contro speranza”.

Ella pone la sua unica fiducia nella misericordia divina e nei meriti di Gesù e in questo intento ella si educa alla riparazione e alla consolazione del Cuore di Gesù: “apprezzo infallibilmente l’aiuto, il soccorso e la Provvidenza opportuna”.


Qualche anno prima di morire scriverà a una nostra Consorella: “Speriamo che il Signore, ci aiuti sempre fino in fondo a raggiungere la più consumata santità”. Ogni speranza in lei, nella forza ardita del Padre Nostro, diventa provvidente realtà. Non bisogna dubitare “un atto di rassegnazione perfetta al Divino Volere, toglie ogni timore” perché è “dolce vivere quaggiù unita a Dio e abbandonata al divino beneplacito … rinnoviamo la nostra vita tutta, spiritualizzandola in Gesù e per Gesù”.


La sua vita ha la caratteristica della maternità. Suor M. Concettina Savoca afferma che la “la Madre aveva viscere di compassione … senza che noi potessimo misurare il fondo di questa grande carità”. La vita della Madre dettava l’amore in cui credeva, la gente di questo rione del Tirone la stimava come una carità vivente, la sua professione di fede era subito compresa dai più piccoli. Il suo gesto abituale era di inginocchiarsi per diverse ore davanti a Gesù Eucaristia, ma anche davanti a Gesù Fratello attraverso il servizio misericordioso.


La Scintilla alla sua morte, in occasione della Messa solenne di suffragio, inj questa Chiesa, scrisse: “Messina ha voluto rendere un’eloquente manifestazione di affetto a Colei che fece getto (sprezzo, consumazione) della sua vita, e lasciò impressa la sua memoria nel cuore di tante suore”.


La grande carità l’aprì alla compassione delle miserie umane, e attraverso l’azione della grazia, si lasciò condurre all’amore misericordioso di Dio. Diceva: “Bisogna veramente vivere e morire nella pienezza del Divino Volere, come Figlie fedeli dello stesso … pronte ad ogni sacrificio perché il terzo Fiat, che è quello del Pater Noster, si compie perfettamente in noi come si fa in cielo!”.

Sintesi di Preghiera – Zelo – Compassione

Scrive: “Se la Divina parola del Rogate è penetrata come dardo amoroso nei nostri meschini cuori, leveremo il gemito della mistica tortorella per strappare a quell’amatissimo Cuore un Gran numero di Sacerdoti santi e mistici cultori della rigogliosa e abbondante messe delle anime”. Lo storico Borzomati dirà che “nella recezione del messaggio rogazionista  è stata fedele e piena, dolce e femminile l’interpretazione da ‘mistica tortorella’ che era consapevole che solo la fervorosa domanda all’amatissimo Cuore di Gesù, patrono principale della Sua congregazione, avrebbe potuto essere foriera di eccellenti risultati vocazionali altamente qualificati. Le religiose anzi venivano esortate a ‘strappare dai Cuori SS. Di Gesù e di Maria, mediante preghiere notturne, mortificazioni e digiuno, la ‘grazia’.”


Il linguaggio della Madre M. Nazarena per quanto riguarda la preghiera ha sempre la dolcezza del mistico rapporto sponsale, reso robusto da quello che ella chiamava il ‘commercio della grazia’. In ogni caso la Madre insisteva sempre sull’efficacia della preghiera “continua, umile, perseverante” per “un esito felice delle nostre azioni”, nel rispetto comunque delle devozioni particolari di ognuno e nella consapevolezza che, solo grazie all’orazione, “il Padre del cielo farà il resto”.


Assorbì da Padre Annibale l’amore verso il grande ideale del Rogate e ne fece uno degli scopi della sua vita: “Manda, o Signore, operai tuoi nei campi sterminati del mondo - perché – il Sacerdote è l’anello di congiungimento tra cielo e la terra, è il dispensatore dei misteri di Dio: è l’uomo immortale, divino”.


Per questo ella scrive nel 1922: “La nostra speranza è tutta per lo spirito, speriamo cioè che il Cuore Santissimo di Gesù si degni di riempire di santificazione quest’infima istituzione che pure è sua, e la purifichi e ci santifichi, e vi faccia fiorire anime elette che nel silenzio e nel nascondimento lo amino da vere innamorate, si delizino d’immolarsi per la sua Gloria e pel bene delle anime, e, vere vestali di celeste Verginità, tengano sempre vivo nell’umile Istituto, per accenderlo anche nelle anime, il fuoco ardente della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, cioè di quella fervente e continua preghiera da Gesù Cristo Signor Nostro comandateci per ottenere numerosi e santi Operai ed Operaie in tutte le classi sociali, per la S. Chiesa e pel mondo tutto.”


L’intensità dell’impegno svolto dalla Madre M. Nazarena è stata notevole, sino a sacrificare se stessa con instancabile attività, pieno sostegno alla preghiera per le vocazioni e la santità degli operatori pastorali e un’indefessa azione a favore degli orfani e dei poveri.

Vive la dimensione del Rogate fino alla completa consumazione: Ci sono io, risponde alla richiesta del Fondatore che chiede vittime per l’Opera. L’adesione della Madre Nazarena alla spiritualità dell’azione fu senza riserve; ella era convinta che l’itinerario verso la perfezione sarebbe stata facile e reso spiritualmente vigoroso nel servire Cristo nei diseredati. “Era convinta che nulla si deve fare di propria volontà, sapendo che non è quello il volere di Dio, e sempre con assoluto disprezzo dei beni futili di quaggiù, avvertendo nello stesso tempo che Gesù può tutto se tale è il compiacimento della Divina Volontà; per cui – diceva - si rassodi la nostra Opera secondo i suoi Voleri e come meglio è per le anime”.

La Madre M. Nazarena vivendo dello zelo del Cuore di Cristo ne sente anche la compassione per tutte anime e particolarmente per coloro che le sono affidate più da vicino.

Conclusione
Non possiamo staccarci da questo ascolto della Madre se non percepiamo direttamente dalle sue preghiere la valenza carismatica del suo vivere e morire:
1- Il Voto della fiducia (5 luglio 1905) – “l’umile e amorosa fiducia nella carità dolcissima e nella sovrabbondante Pietà divina del vostro benignissimo Cuore”.
2- Per deliberazioni da prendere (1913) - “Vogliate illuminarmi ad eseguire, operare e decidere quello che Voi volete”.

3- Atto di Consacrazione di tutte le FDZ  (2 agosto 1921) – “Fusione con Voi … intendiamo riparare, rifare, sostituire insieme a Voi e in Voi operare, vivere e morire … un continuo Fiat glorificatore e consumatore, Fiat della Creazione e Fiat della Redenzione … santificazione delle santificazioni”

4- Convegno spirituale dell’Anima amante di Gesù (27 febbraio 1922) – “questa spirituale convenzione … intendo cioè che quanto farò con il cuore o ancor proferirò colla lingua, abbiano tutta l’estensione che adesso sono qui per dare:

affetto di dolore;
affetto di ringraziamento;

affetto di petizione.”

5- Preghiera e convenzione col Sacro Cuore di Gesù – “intenzione di offrirvi … domandarvi perdono … domandarvi la mia conversione … chiedervi l’esaltazione della S. Chiesa … desidero ringraziarvi altrettante volte … insomma io, ho intenzione di fare del rimanente della mia vita un lungo atto di espiazione, un lungo atto di amore”
Quello che oggi noi ancor oggi percepiamo nel suo silenzioso respiro, nel suo eterno rogare.

Grazie




  Suor M. Daniela Pilotto, fdz








   Messina, 25 gennaio 2010
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